Resoconto della consulenza con F, la studentessa improduttiva – 26 giugno 2014
Resoconto una consulenza avviata ai primi di maggio nello studio privato, in cui mi accingo a effettuare l’ottavo incontro. 
Lavoro con F., una studentessa di 21 anni, iscritta a Psicologia. F arriva portando il problema non riuscire più a studiare a seguito della separazione dei genitori, avvenuta circa un anno e mezzo fa. La separazione coincide con il trasferimento di F. in un'altra città per frequentare  l'università. Nel rapporto colgo che si racconta sempre attraverso “miti” in cui che le servono a spiegare gli eventi attribuendosi caratteristiche stabili a prescindere dai rapporti che vive.  

F. dice di non capire perché non riesca più a studiare proprio ora, malgrado il suo impegno e adduce problemi di memorizzazione. S i rimprovera di essere una che non riesce a portare a termine ciò che inizia, come ha fatto con gli studi di pianoforte. 
Inizialmente mi sembra che F. mi porti una domanda onnipotente che colgo nel far sì che smetta di pensare alla separazione e si metta a studiare. Si sente confusa a fronte di rapporti che non riesce più a controllare e agisce la pretesa nei rapporti affettivi più stretti cercando di ricondurli al noto dei copioni prescritti dai ruoli. Allo stesso tempo mi rendo conto che vive con rabbia il sentirsi intrappolata emozionalmente in rapporti di possesso. 

Lavorare sul paradosso di questa domanda e trovare un’ipotesi al problema ci ha permesso di ridefinire il lavoro nella possibilità di pensare le sue emozioni nei rapporti e lavorare sul suo vissuto di improduttività. Via via, ha iniziato a farsi carico del problema e a non attribuirlo più ai suoi e alla loro separazione, ma ha iniziato a pensare alle sue scelte e al suo percorso, a mettere l’improduttività in relazione ai rapporti vissuti e alle scelte fatte. 
Attualmente stiamo lavorando proprio sulla scelta universitaria, provando a ridefinire il suo progetto di vita.  
In questo lavoro mi sono impegnata a tenere traccia di tutti gli incontri, dedicandomi alla stesura di brevi resoconti appena terminato l’incontro. Ho maturato questa scelta nelle esperienze lavorative precedenti e nel percorso formativo a scuola sperimentando l’utilità di fissare alcune riflessioni per fermare delle ipotesi di lavoro e dare loro continuità e ho attraversato la produttività del confronto con i colleghi e I docenti nella verifica del proprio lavoro. 
Ricopercorro i diversi passaggi di questa consulenza attraverso gli scritti in itinere...
Primo contatto
Mi contatta telefonicamente una signora, un'insegnante con cui avevo lavorato in una scuola due anni fa nell'ambito di un progetto. La signora mi dice che la figlia non sta bene a seguito della propria separazione dal marito. Mi chiede se può passarmi la figlia perché vorrebbe chiedermi una consulenza. Mi passa F. con la quale fisso un appuntamento.
Premetto che in passato ho avuto modo di scambiare qualche battuta con F. a scuola della madre perché all'epoca si stava iscrivendo al corso di laurea in psicologia e mi aveva chiesto di parlare della sua scelta.
Dopo un paio di giorni dalla telefonata mi chiama di nuovo la signora dicendomi che il marito ritiene che la figlia non debba venire da me perché conosco la madre e si chiede se non vi siano vincoli etici rispetto a questo o il rischio che potrei influenzare la figlia negativamente verso di lui a favore della madre.
Di primo acchito la proposta mi sembra surreale e rispondo sarcasticamente che non faccio l'avvocato. Mi rendo conto che la questione sia seria, I due coniugi si trovano insieme e mi stanno tirando dentro il loro conflitto facendomelo vedere. Rispondo che il rapporto lavorativo che ho avuto con lei, non pregiudica la possibilità che io lavori utilmente con la figlia, altrimenti non avrei fissato l'appuntamento e aggiungo che forse il problema  che mi pongono è un altro...Ci salutiamo.
Primo incontro 
Al primo incontro F. arriva insieme al padre. Faccio cenno che si accomodino e lui si precipita a dire che va via subito (anche se è salito fino al primo piano!). Ci salutiamo e va via.

F. dice di venire perché arrabbiata con il padre per la separazione dei suoi. Non riesce più a studiare e a concentrarsi. Non sa come fare per superare questi problemi e a riprendere a studiare.

Sente che ci sono motivi per essere arrabbiata col padre, ma pensa di esagerare.

I suoi si sono separati un anno e mezzo fa e ora che gli altri stanno meglio, lei può permettersi di stare male. 

Ha tenuto duro all'inizio e ha fatto gli esami del primo semestre. Dopo non è più riuscita a farlo. Quando i suoi si sono separati, si era appena iscritta all'Università e trasferita nella sede universitaria per studiare. Tornava a casa ogni volta che sentiva la madre in lacrime. Ha iniziato a non riuscire più a concentrarsi. 

La aiuta molto il fidanzato cui sta da cinque anni che ha tanta pazienza con lei. Lei si arrabbia molto anche con lui, ma lui ha pazienza.

Le chiedo come mai, proprio ora, viene da me. Dice che è un po' che ci pensa e ora si rende conto che ha bisogno di parlare e che lei parla poco con chi le sta intorno. Dice sempre che va tutto bene e va avanti. Ma dentro non sta bene.

Adesso sta male perché il suo fidanzato partirà per lavoro. Andrà in un'altra regione per lavoro e lei sente già che le mancherà un punto di riferimento. Lui è contento perché non riesce a trovare nulla a Taranto e con la partenza avrebbe un'opportunità. 

Le dico che c'è un evento, allora.... Provando a mettere in rapporto l'imminente partenza del fidanzato con il suo venire da me proprio ora.

Dopo un po' mi dice...che ce n'è un altro: il padre ha una nuova compagna e lei non lo tollera. Non riesce ad accettarlo. Non tollera che non glielo abbia detto personalmente e, in aggiunta, non sopporta l'idea che il padre andasse con la sua nuova compagna nel bar dove lavorava una sua amica, la quale le ha riferito tutto. 
Dopo che lei l'ha scoperto, il padre non finiva più di parlare della sua compagna e lei lo ha pregato di lasciarla un po' da sola per permetterle di abituarsi all'idea, poi di fronte alle insistenze del padre ha inventato mille scuse per evitare gli incontri e alla fine lo ha implorato di smettere di parlarne perché stava troppo male. 
Alla madre non ha detto nulla inizialmente perché si ritrova molto in lei e cerca di non dirle le cose che lei stessa non vorrebbe sapere. Alla fine gliel'ha detto perché lei stava troppo male e la madre continuava a chiederle cosa avesse.  
Sente che il padre non ha più le attenzioni che aveva per lei in passato e fa l'esempio di San Valentino in cui ne ha avuto la conferma. Per lei San Valentino non era importante per i festeggiamenti con il fidanzato, ma con il padre che ogni volta arrivava con due rose: una per lei e una per la madre. Quest'anno il padre era a Roma  dove vive la compagna e lei è rimasta male. Ha capito che il rapporto col padre era cambiato.
Il rapporto che evoca mi fa pensare che lei si vive come un'amante tradita. Non capisco bene se mi porta un problema di identificazione-confusione con la madre o una fantasia di possesso nei confronti del padre. Le dico che colgo che lei si é sentita tradita dal padre.... Dice che non se lo sarebbe mai aspettato dal padre e da lui si sarebbe aspettato un comportamento adulto, invece lei si sente di dover fare l'adulta, ma non le sembra normale perché lei è la figlia e lui dovrebbe fare il padre. 
Lui si deve assumere le responsabilità di ciò che ha fatto. Emerge la fantasia che il padre paghi le proprie colpe e non lei. Nel pagamento contempla anche la fatica di adeguarsi alle sue richieste e la pretesa di essere capita. Tratto questi vissuti.
Quando si erano separati i genitori, lei non si sentiva troppo male perché era convinta che, a parte non condividere piú lo stesso tetto, nulla sarebbe cambiato. Invece ora  sta capendo che non era così.
Parla della lotta che c'è stata quando lei ha deciso di venire da me. Il padre l'ha presa male e ha questionato perché io conoscevo la madre. 
F. dice di aver discusso col padre rinfacciandogli che un mese prima, aveva espresso a lui l'esigenza di incontrare una psicologa e in un mese non era stato capace di trovare nessuno, mentre la madre aveva individuato il mio riferimento il giorno stesso che gliene aveva parlato.
Mi sembra che pretenda che i genitori facciano delle cose in virtù del suo star male...Per esempio che il padre non parli della compagna, che le trovi  la psicologa...
Si sente vicina alla mamma e si ritrova in lei. Dà la colpa al padre per la separazione anche se sa bene che quando le coppie non funzionano la colpa non è mai di uno solo. L'ha capito anche in 5 anni di rapporto con il fidanzato che c'è bisogno dell'impegno di entrambi per far funzionare i rapporti. 
Il fratello, invece, è dalla parte del padre. Lo giustifica e gli dà ragione e dà la colpa alla madre. Lavoro sulle criticità della cultura della colpa.
Con me vuole lavorare a superare questi problemi e riprendere a studiare. Ci accordiamo che ci incontriamo una seconda volta per approfondire meglio il problema e definire l'eventuale accordo di lavoro.
Secondo incontro
F. arriva sorridendo e dicendo che oggi sta bene perché il fidanzato non è partito più ieri. Ma per qualche motivo che non ha ben capito, la partenza è stata rinviata a data da destinarsi.  

Parla del rapporto col padre e del suo sentirsi forzata a vederlo da quando i genitori si sono lasciati. Il padre ha preso una nuova casa a qualche chilometro dal comune in cui vive lei, dopo un primo periodo in cui era ritornato a vivere con la propria madre. Ora si vedono per un caffè o a cena fuori, ma lei cerca sempre di evitare le situazioni a due e cerca di portare con sè il fidanzato, di uscire quando c'è il fratello o di incontrarlo a pranzo dalla nonna. Quando cerca di evitare per un po' gli incontri, il padre insiste richiamandola ai suoi doveri di figlia e richiama il ruolo di padre. Sento che mi chiama a schierarmi con lei contro il padre, mantengo una posizione mèta stando sulla relazione.
Lavoriamo sulla riorganizzazione dei rapporti che l'evento separazione dei suoi genitori ha portato con sé. Colgo che il rapporto tra padre e figlia è organizzato sulla pretesa reciproca in cui attraverso la cultura della colpa si imbrigliano reciprocamente in rapporti obbligati e obbliganti. Tratto questi aspetti e le si riempiono gli occhi di lacrime e si oppone alle mie letture per riproporre la simbolizzazione in cui lei-piccola in rapporto a un padre-grande che disattende il suo ruolo di adulto.
In qualche passaggio mi dice che non vuole più pensare a questi problemi e tornare a studiare. Su questo aspetto mi soffermo.
Alla fine ci accordiamo che possiamo continuare lavorare su questi problemi e concordiamo un appuntamento settimanale a partire dalla prossima settimana.
Terzo incontro
F. arriva dicendo che il rapporto con il padre va meglio perché le ha proposto di trascorrere un pomeriggio andando al maneggio  a fare equitazione. Penso che questo gioia sia evocata dal vivere questa proposta entro la prevedibilità del rapporto grande-piccola, in cui il grande si attiva per trovare modi perproporre divertimenti al piccolo. Tengo questa idea per me pseeé cercare di capire se questa lettura funziona. 
Sta male per l'Università perché non riesce a studiare. Si sente in ritardo rispetto agli altri. Si vive inadeguata, smemorata, troppo ansiosa per affrontare gli esami. Si racconta come una che è andata sempre bene a scuola, senza troppa fatica, ma anche una che molla tutto quello che inizia e non riesce a portare a termine le cose. 
Associa questo al suonare il pianoforte al conservatorio che ha mollato al sesto anno. Ricorda i rimproveri della docente che ci teneva tanto a lei e la considerava una delle più brave, ma le urlava e lei non reggeva le sue urla, quindi ha mollato. 
Dice che non era più divertente, che era una fatica, un dovere. Giunge a dire che al sesto anno è stata bocciata a storia della musica. Avrebbe dovuto fare altri due esami e non li ha neanche provati. Ha avuto paura. Si è riscritta di nuovo allo stesso anno. Poi si è ritirata. Ipotizzo che il suo non studiare sia un modo per non confrontarsi con i riscontri negativi. Per evitare il confronto con la realtà ed evitare la frustrazione. Penso che si rifugi nel mito della persona smemorata e ansiosa e scappi. Le ho restituito questo. 
In chiusura evoca la madre che si arrabbiava quando invece di super ottimo prendeva ottimo. E lei piangeva disperata. Dice che la madre è stata tosta per lo studio. 

Penso ora che Il rapporto con l'insegnante di pianoforte e la madre Evochino il rapporto con aspettative alte, che lei viva queste figure come due autorità esigenti e incontentabili.   Di fronte alle quali lei disattende le attese e si fa 'ansiosa', 'snemorata', psicolabile, ma poi si vive come improduttiva e si ritrova insoddisfatta. Sembra un modo per proteggersi dalle richieste dell’altro, tra cui la madre. Mi chiedo se sta vivendo anche me come un'autoritá che le chiede troppo.

Quando ci salutiamo Con l'accordo di continuare di lavorare sul suo vissuto di improduttività.
Quarto incontro
F. arriva dicendo che oggi sta male perché è lunatica e si è alzata così... Perché è fatta cosí e non sa perché. Lavoro sul suo costruirsi miti a prescindere...

Le chiedo come trascorre le giornate. E mi dice che non fa nulla, dalla mattina alla sera.... Le dico che potremmo mettere in rapporto l'improduttività con lo stare male.

Dice che gli altri le dicono di studiare, ma lei proprio non ci riesce. Le chiedo chi ha in mente quando pensa agli “altri” e mi dice che la madre le dice sempre di studiare e ora sta iniziando anche il fidanzato.

Tratto l'ipotesi che proponga una parte reattiva alle attese degli altri e più le attese degli altri sono alte, più lei disattende le attese.

Sembra rendersene conto, ma si giustifica dicendo di non farlo di proposito.

Cerca sempre di spiegare tutto di razionalizzare in continuazione.

Mi dice che lei è davvero convinta di non farcela mentre gli altri sono convinti che possa farcela e questo la distrugge, ma lei ne è convinta come se si fosse già messa alla prova. All'Università ha fatto due esami e gli altri molti di più e ha preso pochissimo.

Dice di essere smemorata di dimenticare tutto. Mentre da bambina ricordava tutto.

All'esame di psicobiologia ha fatto fatica a memorizzare tutti quei nomi di parti del cervello. Anche a liceo, faceva fatica a ricordare la storia e tutti i nomi e le date. Non faticava invece a ricordare filosofia.

Le restituiscono che mi sta comunicando che memorizzare ha a che fare con il mettersi in rapporto con qualcosa. Se la tratta come funzione a prescindere da un oggetto costruisce un mito di sé come smemorata, se inizia a collocarla in rapporto a un oggetto potremmo pensare un senso.

Dice di essere sempre in ansia di fronte alle cose nuove anche per chiedere qualcosa in un negozio. Da bambina la madre la forzava a parlare se lei voleva un vestito e lei era capace di rinunciare pur di non parlare. Ora mi rendo conto che anche questo episodio potrebbe mostrare come lei reagisca alle attese della madre disattendendole.

Anche a casa del fidanzato è in ansia, malgrado stiano insieme da 5 anni, al padre  dice solo “ciao” e con la madre inizia a scambiare qualche frase solo ora.

Le ho restituito che l'ansia potesse essere evocata dai rapporti e lei mi ha detto di si, ma che dipende. Alcuni rapporti non le evocano ansia e altri sì e sono quelli in cui sente che l'altro può fare a meno di lei.

Col fidanzato non prova ansia, arriva tardi agli appuntamenti tanto sa che lui le vuole bene e ci scherzano. Con le amiche, specie se ci sono estranei prova ansia e arriva prima. 

Le dico che anche da me è arrivata tardi oggi... Annuisce, ma mi spiega che lí forse è la troppa ansia perché per venire alle cinque, già dalle due aveva iniziato a guardare l'orologio e poi siccome era dal fidanzato si é rilassata...
Le faccio notare scherzosamente che la sua teoria ansia-puntualità sembra vacillare...

Quando parla del non sentirsi in grado evoca l'aver superato solo due esami a conferma della sua teoria. Lavoro sul suo costruire un mito su se stessa...a prescindere dalla sua storia e sul rendersi 'incapace' confrontandosi con obiettivi onnipotenti.Le vengono le lacrime agli occhi e mi dice che non si spiega come ha fatto a dare immediatamente due esami e poi più nulla all'Università aggiunge che non vuole fare la vittima per la sua storia. Dice che appena è andata all'Università i genitori hanno iniziato a litigare e poi si siano separati, nel frattempo l'ha lasciata il fidanzato e anche con le sue due più care amiche ha litigato. Una delle quali ha anche tentato di mettersi con il suo fidanzato mentre erano separati. In quel periodo, piangeva ogni volta che tornava a casa e si é ritrovata completamente sola e poi ha incontrato un ragazzo che, in quel periodo, aveva  la mamma che stava per morire ed era sempre gioioso e rallegrava anche lei. Lei l'ha voluto emulare smettendo di piangersi addosso e non pensando più a cosa le stesse accadendo.

Lavoro sui modi con cui nega la storia di rapporti e i suoi vissuti restando nel mito di quella che non riesce... associando emozionalmente il pensare la sua storia al fare la vittima e al trovare giusiftificazioni...
Quinto incontro
Arriva dicendo che sta uguale perché non riesce a studiare. Si alza la mattina con buoni propositi, ma poi rimanda e rimanda e non combina nulla.

Dice di arrabbiarsi con se stessa perché fa così, ma non riesce a superare questo problema che prova a studiare, ma quando vede che il giorno dopo non ricorda più nulla si scoraggia. Pensa di aver problemi con la memoria.

Le restituisco che la mia ipotesi é che si renda incompetente costruendo miti su di sé a prescindere  dai contesti e raccontandosi come F. “smemorata, lunatica”... E lei annuisce dicendo pazza...scema.

Il suo sentirsi stupida le evoca il momento in cui i genitori le hanno detto che non stavano bene da tempo e il vissuto di non riuscire più a capire dove iniziava la falsità dei rapporti che ha vissuto e dove la realtà. Il fratello l'aveva capito da tempo che i suoi non stavano bene insieme, mentre lei lo ha capito solo dopo l'università. Dice di aver avuto sospetti quando hanno iniziato a chiamarla separatamente e l'uno non sapeva cosa lei avesse detto all'altra. Inizialmente si arrabbiava e protestava dicendo di chiedere all'altro genitore invece di chiedere a lei più volte le stesse cose. Poi ha capito che i suoi genitori si stavano allontanando.

Dice che la madre è sempre stata severa e fissata con lo studio, poco affettuosa, con i figli e con il padre, ma lei l'aveva sempre giustificata perché aveva avuto una vita difficile, poiché era rimasta orfana a 9 anni e ha dovuto occuparsi del fratello più piccolo.

Il suo andar via da casa per studiare é stato associato alla interruzione dei rapporti di fiducia con le amiche, alla separazione dei suoi. Colgo che gli eventi critici evocati hanno messo in crisi la prevedibilità dei rapporti organizzati sulle classi emozionali grande-piccolo (in cui lei, piccola, veniva accudita dai genitori e anche i rapporti organizzati sulla categorizzazione amico-nemico). Ha iniziato a farsi carico della madre e a tornare dall'università  e a incontrare il padre fuori dal contesto familiare in cui é stata chiamata a confrontarsi con l'estraneità di rapporti non noti e a vivere la confusione.
Ipotizzo che gli eventi critici con cui si é confrontata abbiano fatto fallire la categorizzazione emozionale della realtà, così come se l'era costruita fino a quel momento e viva uno "spazio anzi" in cui si sente confusa.
Sesto incontro
Appena arriva all’incontro dice che sta male. Non fa che piangere e stare male. Ora non le va di fare neanche il resto come uscire o andare al mare. Oggi ha litigato nuovamente col fidanzato per un nonnulla, perché lei è fatta così. Si è chiusa in bagno a piangere.
Colgo che si sente impotente e che mi sta attaccando perché non le ho risolto il problema.
Le chiedo cosa si aspetta da me. Mi risponde di migliorare. È venuta da me con un motivo e si è resa conto che non è come pensava e ogni volta che viene mi porta un problema diverso.
Penso che sia utile riprendere la domanda con cui è arrivata e farmi carico di restituire un senso unitario agli incontri condivisi.
Lavoriamo al litigio col fidanzato. Il fidanzato le ha chiesto se un amico le aveva dato una certa informazione attraverso una telefonata o un SMS. Lei si è arrabbiata perché viveva la domanda come una forma di gelosia perché via SMS lui avrebbe potuto controllare. È certa che la domanda fosse dovuta alla gelosia di lui, ma non ne ha parlato.  Colgo che la sua rabbia ha a che fare col sentirsi intrappolata in rapporti di possesso che non prefigurano la conoscenza dell'altro. Lavoro sulla diffidenza che fonda il rapporto con il fidanzato e il possesso che la porta a sapere quello che l’altro ha in mente senza parlarci. 
Lo metto in relazione col problema che vive rispetto al rapporto col padre in cui sente la pretesa di uscire con lui in virtù del ruolo e in quello con la madre rispetto alle pretesa di studiare.
Parla del suo sentirsi senza alternative e di come vorrebbe che la madre capisse che lei ha bisogno di una pausa. Le chiedo come mai non comunica alla madre questa esigenza. Mi dice che è impossibile, che non capirebbe mai e che avrebbe le crisi di pianto. Proprio come ha fatto con il fratello quando gli ha detto che voleva lavorare e non più studiare scienze politiche perchè non vedeva prospettive. Le restituisco che sta trasformando I suoi vissuti in dati di realtà e sta parlando di come vive la mamma, non di ciò che è la mamma.  Lo metto in relazione con l’operazione che ha fatto con fidanzato a proposito della richiesta di sapere come aveva comunicato con l’amico. Dice che lei vorrebbe che gli altri la vedessero per quella che è. A un certo punto mi dice “certo che più la mamma mi dice di studiare e meno lo faccio”. 
Emerge che lo studio è intrecciato con il rapporto con la madre. Le restituisco che studiare o non studiare sembra  associato al compiacere o rifiutare le richieste materne. Lavoriamo sulla difficoltà di individuare un proprio interesse per lo studio all’interno di questa dinamica, metto in relazione la sua scelta con quella del fratello: entrambi sembrano aver scelto corsi di laurea in cui non prefigurano futuro.

Le propongo come filo conduttore dei nostri incontri i suoi vissuti di rabbia entro i rapporti di possesso e la fatica a definire un suo progetto di vita futuro per il suo intrecciarsi continuamente con questi rapporti in cui si sente priva di alternative. 

Parla dei suoi desideri di fare la veterinaria o la clown therapy con bambini in ospedale e di come poi ha fatto a iscriversi a psicologia. Lo associa alla sua paura di non farcela al suo svalutarsi. Mentre parla del suo amore per gli animali e la passione per la veterinaria le si illumina il viso, gli occhi si inumidiscono. Si chiede come ha fatto a perdersi così. Le dico che un indizio del suo amore per gli animali l’avevo colto nella sua passione per l’equitazione. Lei dice che anche oggi e in tutti i suoi momenti difficili si riprende stando con i cani. E anche quest’anno anche nei momenti più critici lei era felicissima quando la sua cagnetta ha partorito. 
Settimo incontro

Arriva trionfante parlandomi della sua indecisione tra il fare veterinaria o riprendere gli studi di pianoforte. Dice che ne ha parlato con la madre ed è entusista all’idea che riprenda il conservatorio, anche la zia. Meno di veterinaria. Si lamenta un po’ del fatto che la madre le abbia intimato che se cambia questa volta deve portare a termine il percorso. Lo vive come una sfiducia verso di lei. I suoi amici la vedono più portata per la veterinaria.

Questo passaggio veloce dal voler fare la psicologa al mettersi su una nuova scelta mi inquieta e mi sembra che continui ad agire prestese, ma sto in silenzio e cerco di capire. 

Mi parla del suo volersi mettere a fare qualcosa, dal chiedere al canile se hanno bisogno di una volontaria a fare la baby sitter ai bambini. Le dico che si può pensare di mettere in relazione il fare e il pensare cosa fare nel futuro. 

Parla delle sue paure e del fatto che sa che alla fine tornerà a studiare pianoforte perchè quello è un percorso che già conosce e sa che può farcela, invece per veterinaria non è un’incognita e potrebbe non farcela. Lavoriamo sulla scelta e sui criteri di scelta su cosa immagina di fare in futuro seguendo l’uno o l’altro percorso. Associa lo studio del pianoforte aall’insegnamento per il quale si sente portata e le piace e quello di veterinaria all’incognita.
Provo a farle pensare questo suo modo di prefigurare successo-insuccesso associandolo al noto-non noto e cerco di farle pensare all’utilità di una scelta basata su questo criterio. Lo metto in relazione ai riscontri avuti dalla zia. Lei rimarca il suo amore per il pianoforte e la sua passione come qualcosa di suo e dice di aver sperimentato anche l’insegnamento ai bambini e di essersi trovata bene. 
Colgo che pensa alla possibilità di iniziare i percorsi a settembre 2015 perchè ormai le prove per le iscrizioni sono terminate.  
Sento l’ambivalenza rispetto a seguirla in questa questione, da un lato, temo che si sia trovato un modo per restare improduttiva e immune dai sensi di colpa, un modo di prendere tempo, dall’altro mi sembra una risorsa rispetto al suo possibile sviluppo futuro. A un certo punto trovo il modo di restituirle in parte la mia perplessità.  
Mi parla anche del pensionamento della sua precedente professoressa e del fatto che non rischia di trovarla, ricorda che in passato aveva temuto in sue vendette agli esami se avesse cambiato insegnante. Pensa a chiedere ad un’amica della zia informazioni e andare in segreteria. Ci lasciamo parlando di cosa può fare per capire meglio questa scelta.

